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Un altro documento sui legami dei missini con il terrorismo nero 

Lettera MSI per raccomandare 
un giovane e noto "bombardiere 

L'invito a utilizzare Luciano Bonocore era rivolto cinque anni fa dal dirigente provinciale di Napoli a Mas­
simo Anderson — La rapida carriera a Milano del « tecnico » divenuto poi segretario della « maggioranza 
silenziosa » — Adesso è latitante, dopo il mandato di cattura spiccato dal giudice istruttore di Brescia 

II 

Dopo le proteste della popolazione 

Allontanato il campo 
di «Europa Civiltà» 

L'AQUILA. 14 
I campeggiatori neofascisti di « Europa civiltà » sono stati co­

stretti. dalla protesta popolare e dalla pronta presa di posizione del 
Comitato unitario antifascista, n lasciare la zona di Rio Torto nel 
comune di Barrea nell'Alto Sangro ove avevano messo le tende 
autorizzati dal sindaco de. 

Di fronte alla ricomparsa a Barrea dei campeggiatori di « Euro­
pa civiltà ». che due anni or sono avevano lasciato tracce della 
loro attività non certo sportiva tracciando sui muri svastiche e 
simboli di « Avanguardia nazionale », si manifestò subito la pro­
testa antifascista. I parlamentari comunisti rivolsero interroga­
tone al ministro dell'Interno e una delegazione del Pei protestò 
presso il prefetto. 

Scampati alla strage sul treno 

I due fratelli Russo 
ancora in ospedale 

BOLOGNA. 14 
Solo due ragazzi, i fratelli Marisa e Mauro Russo, rispetti­

vamente di 18 e 13 anni, sono ancora ricoverati nell'ospedale 
€ Maggiore » di Bologna. Le condizioni di Marisa, che erano gra­
vissime. vanno migliorando, ma la degenza sarà ancora lunga e 
la giovane avrà bisogno di molte cure. I giovani meranesi, come 
si ricorderà, nella tragedia dell'* Italicus » hanno perso i genitori 
ed un fratello. 

E' stata intanto riconosciuta infine ufficialmente una delle 
quattro salme ancora senza nome sepolte nella Certosa di Bolo­
gna: è quella del cittadino tedesco occidentale Herbert Kontriner. Il deputato missino Anderson 

A Cosenza dopo la sventata esplosione di nove candelotti 

Arrestato un basista fascista per 
l'attentato al ponte sull'Autosole 

Perquisite numerose abitazioni di esponenti di estrema destra -1 dinamitardi 
venuti da fuori avrebbero agito in collegamento con neofascisti cosentini 

Dal nostro corrispondente 
COSENZA, 14 

Edgardo Viceconte, il gio­
vane neofascista cosentino che 
ieri era stato fermato nel­
l'ambito delle indagini sul fal­
lito attentato dinamitardo ad 
un calcavia che supera l'Au­
tostrada del Sole, è stato ar­
restato e da questa mattina 
associato presso le carceri 
cittadine a disposizione del­
la autorità giudiziaria. 

La conferma ufficiale del­
l'arresto del Viceconte è stata 
fornita dal questore di Cosen­
za dottor Eugenio Puma, nel 
corso di un incontro con i 
giornalisti tenuto stamane nel 
proprio ufficio. Per il momen­
to il reato contestato al neo­
fascista è quello di detenzio­
ne abusiva e ingiustificata di 
materiale esplodente. 

Edgardo Viceconte, ventu­
no anni, perito industriale è 
molto noto negli ambienti stu­
denteschi di Cosenza per ave­
re partecipato in passato, as­
sieme ad altri teppisti fasci­
sti , ad aggressioni contro stu­
denti democratici. Fino a 
qualche mese addietro il Vice-
conte faceva parte di « Ordine 
Nuovo »; poi, in seguito allo 
scioglimento di questa erga 
nizzazione, aveva cominciato 
a frequentare « Avanguardia 
Nazionale» e altre associa­
zioni e circoli neofascisti. 

Le indagini per identificare 

tutti gli autori del mancato 
attentato terroristico — «era­
no certamente più di uno e 
abbastanza esperti in mate­
ria di esplosivi » ha detto il 
dottor Puma — proseguono in 
tutta la provincia di Cosenza 
a ritmo intenso. Anche questa 
mattina sono state perquisite 
numerose abitazioni di espo­
nenti di estrema destra men­
tre una traccia importante, 
sulla quale ovviamente non 
sono stati fomiti particolari, 
gli inquirenti stanno seguen­
do per arrivare alla identifi­
cazione dell'auto, che è servi­
ta ai dinamitardi per f.'lon-
tanarsi dal posto dove ave­
vano collocato l'ordigno dopo 
averlo innescato e acceso la 
miccia. 

L'ipotesi comunque che va 
facendosi strada è che gli au­
tori materiali del fallito atten­
tato dinamitardo dell'altra 
notte, non siano di Cosenza, 
ma che abbiano i^to d'elio 
segnalazione e in stretto col­
legamento con elementi loca­
li. Non sarebbe infatti la pu­
ma volta che i neofascisti co­
sentini usano questa tattira. 

Già in passato <Ji7tree \clte. 
per l'attentato al circolo cul­
turale a Mondo Nuovo •> nel 
dicembre del 1971, e per nu­
merose aggressioni a studen­
ti democratici, i fascistelli lo­
cali sono ricorsi ail'app^pgio 
di squadracce provenienti da 
Reggio Calabria e da sltre 
località della regione. 

GIORNI 
Da oggi 

in edicola: 

I veri obiettivi del terrorismo nero e delle 
provocazioni ordite contro il popolo italiano 

Con la cacciata di Nixon l'America ha voltato 
pagina ma non ha risolto le sue contraddi­
zioni 

Non è col contagocce che si spegne la sete 
di giustizia del Mezzogiorno 

II primo inserto della grande inchiesta su quel­
lo che mangiamo: il cibo in Tribunale 

Quanto ci tolgono ogni mese dalle tasche 
con l'inflazione? 

I grandi viaggi di Giorni: nell'abbacinante 
luce del deserto ecco le tende dei favolosi 
Tuareg... 

Quattro chiacchiere col Leone del West 

Grossa operazione all'Aquila 

Battuta sui monti 
dove si rifugiò il 
terrorista Esposti 

Ordigni esplosivi rinvenuti su una spiaggia nei pressi 
di Lecce —- Arrestato a Belluno teppista paramissino 

L'AQUILA, 14 
I carabinieri del gruppo del­

l'Aquila hanno dato inizio 
stamane ad un'operazione nel­
la zona boscosa sui monti 
presso il lago di Rascino. do­
ve il 30 maggio scorso morì 
in uno scontro a fuoco con i 
carabinieri il terrorista nero 
Giancarlo Esposti. Numerose 
perlustrazioni e sopralluoghi 
sono stati compiuti partendo 
dal villaggio di Sella di Cor­
no a 23 km. dall'Aquila, sulla 
SS. 17 dell'Appennino abruz­
zese. Le operazioni del cara­
binieri sono da mettere in 
collegamento o alla segnala­
zioni fattp da alcuni pastori 
che avrebbero notato la pre­
senza di persone sospette sul­
la montagna, o dalla ripresa 
avvenuta ieri a Rieti da par­
te del giudice istruttore Giam­
pietro degli interrogatori del 
tre fascisti, Alessandro Da-
nieletti. Salvatore Vlvinto e 
Alessandro D'Intino, che si 
trovano in stato di deten­
zione per la loro partecipa­
zione al campo militare di 
Pian di Rascino. 

LECCE, 14 
Ordigni esplosivi in buono 

stato di manutenzione e per­
fettamente efficienti sono sta­
ti rinvenuti ieri a S. Cataldo. 
una spiaggia a pochi chilo­
metri da Lecce. 

Al reperimento si è giunti at­
traverso una misteriosa tele­
fonata anonima che ha indi­
cato alla locale Questura il 
luogo in cui si trovava l'ar­
mamentario. Si tratta di un 
edificio in costruzione su un 
litorale in vicinanza di un 
campeggio internazionale. La 
Squadra Mobile si è recata 
sul luo?o indicato e In un 
sacchetto di plastica ha rin­
venuto quattro bombe a ma­
no, due mine antiuomo a 
strappo, quattro spolette per 
prolettili da artiglieria, un 
proiettile per mortaio. 

La notizia ha destato pre­
occupazione e allarme tra la 
popolazione, che, già viva­
mente sdegnata per le nu­
merose scritte a firma di 
«Ordine Nero» apparse in 
questi giorni sul muri della 
città, non riesce a non col­
legare 11 reperimento delle ar­
mi «Uà situazione di tensio­

ne generale esistente in Ita­
lia. Indagini sono in corso 
per stabilire la provenienza 
del materiale bellico e per 
dare un volto al personaggio 
della telefonata. 

BELLUNO, 14 
E' stato denunciato all'au­

torità giudiziaria il neofasci­
sta Taddeo Bez di 19 anni, 
abitante in via Vittorio Ve­
neto, di Belluno, per vilipen­
dio e istigazione a delinquere. 

Nella notte tra 1*8 e il 9 
luglio scorso, infatti alcuni 
volantini manoscritti erano 
stati affissi sui muri della 
scuola media «Ricci», al li­
ceo « Tiziano » ed in altri 
punti della città. I manifesti 
invitavano alla rivolta armata 
contro le istituzioni democra­
tiche, ed avevano questa fir­
ma: « Banda autonoma G. E-
sposti» dal nome del neofa­
scista morto al piano di Ra­
scino. 

La questura di Belluno, che 
aveva orientato le indagini 
negli ambienti di destra, non 
tardò a scoprire che per I ma­
nifestini gli ignoti compilato­
ri si erano serviti di una car­
ta speciale. Visitate varie car­
tolerie, si è saputo che quel 
tipo di carta era in dotazione 
dell'Amministrazione provin­
ciale. Le Indagini si sono spo­
state quindi in questi uffici 
giungendo a sospettare del 
figlio di un dipendente della 
Provincia. Il Sostituto Procu­
ratore della Repubblica Dot­
tor Fabio Paracini, in segui­
to agli indizi raccolti, auto­
rizzava così una perquisizio­
ne in casa appunto del Bez, 
nel corso della quale sono sta­
ti rinvenuti analoghi fogli di 
carta e sono emersi altri ele­
menti che hanno portato alla 
denuncia. 

Non è da escludere che il 
Bez sìa anche l'autore di al­
tre scritte murali apparse in 
città in questi ultimi tempi. 
Le indagini comunque dovran­
no proseguire per accertare 
eventuali complicità, vista la 
Impossibilità pratica che 11 
Bez abbia affisso tanti volan­
tini da solo In una sola notte. 
Non è Infine da trascurare 
la possibile esistenza di colle­
gamenti tra U Bei e il Mtf. 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 14 

La lettera è intestata « Gio­
vane Italia»; la data è 20 feb­
braio 1969; il mittente è il di­
rigente provinciale dell'orga­
nizzazione giovanile missina 
di Napoli, Ruggerl; il desti­
natario è il dirigente nazio­
nale della stessa organizzazio­
ne, Massimo Anderson. Il 
contenuto è questo: «Caro 
Massimo, il camerata Luciano 
Bonocore, noto • bombardiere 
dell'ambiente giovanile fasci­
sta (e un altro tecnico che 
se ne va) si trasferisce pur­
troppo a Milano... Napoli su­
bisce un altro insostituibile 
vuoto... Ti assicuro che si trat­
ta di un elemento di valore...». 
Seguono i saluti. 

Nella stessa lettera c'è un 
postilla del ragioniere Ander­
son, 43 anni, da sempre lea­
der dell'organizzazione giova­
nile neofascista. L'annotazio­
ne è rivolta all'allora dirigen­
te della «Giovane Italia » di 
Milano; Bonocore — si rac­
comandava nella nota — « de­
ve essere usato a livello diri­
genziale». Cosi cominciò la 
carriera milanese del ventot­
tenne Luciano Bonocore, se­
gretario della cosiddetta 
« maggioranza silenziosa », nei 
confronti del quale è stato 
spiccato recentemente man­
dato di cattura dal giudice 
istruttore di Brescia, Arcai. 

L'ordine perentorio di An­
derson fu, naturalmente, ese­
guito con prontezza: il 25 giu­
gno del 1969, infatti, li Bono­
core venne nominato segreta­
rio giovanile della federazio­
ne del MSI di Milano. Ma pri­
ma — l'il aprile del 1969 — 11 
giovane « bombardiere » si 
era sottoposto ad una specie 
di « prova del fuoco ». lancian­
do due bombe incendiarle 
contro la sede dell'albergo 
« Commercio ». Dimostrate in 
tal modo le sue capacità di 
« tecnico », il Bonocore rice­
vette i galloni dall'allora fe­
derale Franco Maria Servel-
lo. 

Naturalmente quella del-
l'il aprile non fu né la pri­
ma né l'ultima delle sue im­
prese. Nel marzo del 1970. per 
esemplo, venne recapitato al­
la procura della - Repubblica 
di Milano un rapporto dello 
ufficio politico della questura 
su una « volante nera ». Nel 
rapporto della polizia, il Bo­
nocore veniva indicato come 
promotore e animatore della 
« volante ». 

Il 3 ottobre del 1970. il « va­
loroso elemento» venne arre­
stato per i disordini scatenati 
nel centro di Milano II 24 
maggio dello stesso anno, do­
po un comizio di Giorgio Ai-
mirante. La detenzione, pe­
raltro breve, gli fece guada­
gnare nuovi meriti agli occhi 
dei dirigenti del MSI. Il pri­
mo marzo del 1971, il Bonoco­
re venne infatti elevato alla 
carica di coordinatore regio­
nale giovanile del MSI. 

La carriera all'interno del 
partito di Almirante terminò 
nel giugno del 1973. D'accor­
do con 1 «camerati», il Bo­
nocore rassegnò le dimissioni 
per assumere l'incarico di se­
gretario della « maggioranza 
silenziosa », presieduta dallo 
avvocato Adamo Degli Occhi. 
detenuto ora nelle carceri di 
Brescia sotto gravissime Im­
putazioni. 

Attualmente 11 Bonocore è 
latitante, nascosto da qualche 
parte da uno dei suoi vecchi 
camerati. Se lo volesse, po-
trebbbe dire molte cose Inte­
ressanti ai magistrati: potreb­
be fornire per esempio l'elen­
co dei generosi finanziatori, e 
potrebbe chiarire il capitolo 
dei rapporti di cordiale colla­
borazione fra la « maggioran­
za silenziosa» e il MSI. In 
ogni caso, mentre è in corso a 
Milano una inchiesta giudi­
ziaria sul terrorismo nero, 
non ci sembra inutile ricor­
dare il brillante inizio e la 
folgorante ascesa all'interno 
del MSI di un elemento che. 
senza mezzi termini, veniva 
definito dai suoi stessi capi 
missini come un « noto bom­
bardiere ». Già a Napoli, evi­
dentemente 11 Bonocore ave­
va mostrato le sue doti «tec­
niche», ma è a Milano, negli 
anni caldi del 1969-70. che do­
veva farle brillare di luce più 
viva. Il contenuto della let­
tera che abbiamo riportato 
risale a cinque anni fa, ma 
non ha perso interesse. Te­
stimonia, Infatti, in una for­
ma addirittura esemplare, dei 
metodi usati dal MSL 

Bonocore. del resto non era 
il solo «bombardiere» utiliz­
zato dai missini. Quel tipo di 
doti «tecniche» di cui. nella 
lettera, parla il dirigente del­
l'organizzazione giovanile neo­
fascista di Napoli, è sempre 
stato apprezzato negli ambien­
ti missini. I legami fra il MSI 
e i terroristi neri sono sem­
pre stati solidi. Nel giorni 
scorsi, come abbiamo già 
scritto, fra i documenti se­
questrati nelle oltre cento per­
quisizioni ordinate dal sosti­
tuto procuratore Emilio Ales­
sandrini. ne sono stati trovati 
alcuni che chiamano in causa 
dirigenti della federazione 
missina d] Milano. 

n MSI, per gli squallidi 
squadristi che puntano al sov­
vertimento delle istituzioni 
democratiche del nostro pae­
se, è sempre stato un punto 
di riferimento. Lo era cinque 
anni fa per il « bombardiere » 
Luciano Bonocore, e continua 
ad esserlo oggi. 

Ibio Paolucci 

Le cronache dei bambini per l'inchiesta: « Cosa vorrei che cambiasse 

a casa mia, nella mia scuola, nel mio paese, nel mio quartiere » 

MMÀM • É 

Andrea Spalazzl, anni 10, S. Nicolò (Piacenza) 

«Nel Sud è ora che tutto cambi e che noi 
ragazzi possiamo veramente sorridere 
Dedichiamo oggi tutto lo spazio a • cronache > che pro­

vengono dal sud. 
E' vero che fra le centinaia di lettere che I bambini ci 

hanno mandato finora, la « questione meridionale » ha trovato 
volta a volta un suo rilievo nel singoli temi che sono emersi. 
Le scuole sovraffollate, le aule umide, la mancanza di pale­
stre. di laboratori, la • fame » di verde, le strade piene di 
traffico, Il quartiere e II paese • nemici > del bambini, l'Inse­
gnamento da rinnovare, le abitazioni Insufficienti o malsane 
sono parsi mail comuni a tutta l'Infanzia, dal nord al centro, 
dal meridione alle isole, ma ogni volta la denuncia del bam­
bini del sud era carica di particolare drammaticità. La volontà 
e il bisogno di « cambiare » le condizioni di vita a casa, a 
scuola, nel paese sono apparsi più marcati nelle cronache 
del bambini del sud. proprio perché le condizioni erano oblet-

» 

tlvamente più pesanti e dure. 
Nel pubblicare questa puntata « meridionale > della nostra 

Inchiesta, slamo convinti che anche solo pochi elementi come 
quelli angosciosi dell'emigrazione, del lavoro minorile, delle 
paghe Insufficienti diano un quadro puntuale e veritiero di 
come l'arretratezza economica e sociale nella quale è stato 
tenuto II sud venga pagata a caro prezzo anche e specialmen­
te dai bambini. 

Vale però per tutti loro la frase piena di speranza di 
Natale Ferrara che scrivendo da un paesino della Calabria 
« che è molto bello, ci sono boschi di faggi, di pini e acqua 
fresca che esce dalle rocce », afferma « E' ora che tutto 
cambi e che noi ragazzi possiamo veramente sorridere ». 

m. m. 

G Non c'è niente 
da cambiare 
ma tutto da fare 

Sono un ragazzo calabrese ed abito 
In un paesino di montagna chiamato 
Prateria. 

Non c'è niente da cambiare ma tutto 
da fare. Per prima cosa non c'è lavo­
ro e gli uomini vanno lontano, in Ger­
mania, in Svizzera a fare gli schiavi. 
Certo, soldi ne guadagnano, ma ogni 
volta che tornano dicono sempre le 
stesse cose: «Se 11 nostro governo ci 
darebbe lavoro, noi non andremmo più 
lontano, staremmo vicino alle nostre fa­
miglie. al nostri figli». 

Questo mio paese è molto bello, ci 
sono boschi di faggi, di pini e acqua 
fresca che esce dalle rocce. Io vorrei 
che qui sorgessero alberghi, ristoranti, 
e perché no. anche una segheria, co­
si gli uomini troverebbero lavoro. Ma 
tutti ci scherzano, promettono, ma di 
fatti non ne fanno. Adesso ci sono gli 
ingegneri perché devono fare i sondag­
gi per la costruzione di una diga, ma 
don Pepplno, un anziano del luogo, di­
ce che da 50 anni fanno sempre son­
daggi, ma questa diga quando si farà? 

Col lavoro, solo col lavoro può cam­
biare Il volto del nostro paese, ma sia­
mo calabresi e come cani rognosi ab­
bandonati al nostro destino. Nel sud è 
ora che tutto cambi e che noi ragazzi 
possiamo veramente sorridere. 

Natale Ferrara 10 anni, V elemen­
tare - Prateria S.P. di Carldà (Reg­
gio Calabria) 

• Molti ragazzi 
invece di andare a 
scuola sono 
costretti ad andare 
a lavorare 

Sono un ragazzo di 10 anni e sono 
stato promosso alla V elementare. 

Nella mia scuola ci sono ì doppi tur­
ni, perchè le aule sono poche ed lo 
vorrei che ci fossero più scuole e si 
abolissero 1 secondi turni. Nella mia 
scuola non ci sono palestre per fare 
ginnastica e noi slamo costretti a fare 
la ginnastica nel giardino. Se piove, la 
pioggia ci impedisce di fare ginnasti­
ca. ecco quindi perché voglio le pale­
stre. Io vorrei che le scuole di Ponti­
celli fossero punte come tutte le altre 
scuole che si rispettino. 

Nel mio quartiere vorrei che le stra­
de fossero più pulite, mentre invece. 
siccome gli spazzini sono pochi e la 
gente butta le carte a terra perché 
non ci sono raccoglitori di carte e le 
strade sono quasi sempre sporche. Nel 
mio quartiere ci sono anche molti la­
dri che rubano gioiellerie, macellerie 
e altri negozi e fanno anche gli scippi 
e la polizia sta a guardare e non ar­
resta nessuno. 

Nel mio quartiere ci sono molti ra­
gazzi che invece di andare a scuola co-

ia più necessaria sono costretti ad andare 
a lavorare oppure a vendere le siga­
rette di contrabbando per aiutare I lo­
ro genitori Io vorrei che il mio quar­
tiere fosse più pulito perché l'igiene è 
la cosa più importante della vita e vor­
rei che 11 Comune di Napoli provve­
desse a mettere nel mio quartiere ospe-
lall. scuole, centri sportivi, e che met­
tessero del raccoglitori di carte. 

Luigi Aurino via A/C de Meis, 
trav. com. 13 Ponticelli (Napoli) 

n Mi dico: perché 
un operaio 
guadagna poco? 

Io sono un bambino di 9 anni e mi 
chiamo Luigi n mio desiderio è che 

mio padre guadagnasse di più, cosi alla 
fine del mete potrebbe portare il mensile 

più grande e non fare liti con mamma 
che 1 soldi non bastano perché la­
vora pochi giorni al mese. 

Mia madre però non fa liti con mio 
padre che non al trovano, ma sono i 
soldi che non si trovano In casa. Io av­
volte mi dico perché un operalo gua­
dagna poco e gli altri che lavorano 

poco guadagnano di più? 
Luigi d'Alessandro, 9 anni. I I I e-

lementare, via S. Sepolcro 18 (Na­
poli) 

• Dire «e no » 
all'emigrazione 

Ho letto sul giornale che compra 11 
mio papà il vostro Invito e subito so­
no corsa a scrivervi. Io abito in una 
piccola casetta alla periferia di un pae-
setto. MI chiamo Rufo Tiziana, ho un­
dici anni e ho frequentato la V elemen­
tare. 

Io vorrei cambiare casa perché è pic­
cola, ha una camera più cucina bagno 
e saletta, per questo motivo non pos­

seggo una stanza tutta per me dove po­
trei mettere libri e altre mie cose. Vor­
rei avere un giardino dove si può gio­
care con la palla, si può correre, si 
può andare in bicicletta. 

Mio padre fa II muratore, quando 
torna a casa è stanco e non mi dedi­
ca molto tempo mentre lo vorrei star­
gli insieme. Nella scuola italiana ci 
sono sempre problemi, molte cose da 
cambiare. Innanzitutto bisognerebbe at­
trezzare 11 bagno che ha le pareti tut­
te rovinate. le porte cadenti, le matto­
nelle del pavimento sono tutte stacca­
te e tutte rovinate. SI deve cambiare 
anche il riscaldamento che non funzio­
na molto bene e l'Inverno si muore di 
freddo. 

Nel mio paese ci sono molte cose 
da cambiare, l'acquedotto perché spe­

cialmente d'estate l'acqua nelle nostre 
case non arriva mai. Bisognerebbe cam­
biare l'illuminazione specialmente delle 
strade perché è rara e basta che soffi 
un pò di vento si toglie la luce. SI de­
vono attrezzare anche I parcheggi del 
nostro paese che non sono asfaltati p'.e-
nl di rifiuti anche se si trovano pres­
so le strade principali, non vi è abba­
stanza posto per le auto perché vi par-
chegsriano 1 pulman 
Nel mio paese molta gente emigra al­
l'estero oppure al nord, infatti nel mio 
paese risiedevano 3000 abitanti adesso 
ne risiedono 2500 Perché la sente emi­
gra? Perché molte persone non hanno 
una casa e la pigione costa molto, per 
questo nel mio paese si devono co­
struire case popolari per dire «NO» 
all'emigrazione. 

Tiziana Rufo 11 anni, V elementa­
re via Mazzini, 180 S. DONATO V.C 
(Fresinone) 

D Se vestiti e scarpe 
si potessero 
comperare 
sul serio! 

Il mio papà lavora alle Poste e non 
prende uno stipendio molto alto, né 
uno tanto basso, ma vorrei che fino 
al 27 del mese ci (osse la possibilità 
di comprarci qualche indumento a qual­
che paio di scarpe nuove, invece og­
gi è tutto a caro prezzo e a stento riu­
sciamo a comperare U cibo per soprav­
vi vere-

Io vorrei che non ci fosse questo a 
casa mia e vorrei che qualche deside­
rio ossia di vestiti e di scarpe si potes­
sero comperare sul serio senza diffi­
coltà. 

Io ho frequentato la V elementare 
nella scuola prefabbricata A. Gobelll 

(Villaggio) e questa scuola non è mol­
to organizzata; per l'Inverno non ci 
sono riscaldamenti ci sono ancora le 
stufette a legna, e d'inverno ogni com­
pagno della classe deve portare la le­
gna altrimenti si restava stecchiti dal 
freddo, • non è tutto I anche se c'era 

la legna questa faceva un sacco di fu­
mo e sembriamo sardine affumicate 
anche perché le stanze sono molto umi­
de perché prefabbricate. 

Invece lo vorrei che ci fossero i ri­
scaldamenti e che non ci fossero stu­
fette a legno, che le scuole fossero bene 
fabbricate e quindi sane e igieniche. 
Ahi dimenticavo, nella mia scuola non 
c'è una palestra per fare un po' di 
ginnastica, per divertirci, per snellir­
ci, per diventare più alti, più leggeri, 
ma questo purtroppo non c'è. 

Il mio quartiere, a causa dello stabi­
limento siderurgico della industria del­
la Cementir che produce cemento in 
grande quantità, è giornalmente co­

perto di cortine di fumo a base di fer­
ro, tutto questo succede forse perché 
non ci sono delle macchine di depu­

razione. Lo smog prodotto da que­
ste industrie si posa sui balconi e en­
tra nelle case con grande disappunto 
delle massaie, le quali, devono tripli­

care 1 loro sforzi per tenere puliti ap­
partamenti e balconi. 

Questo smog fa male al polmoni e 
danneggia naturalmente 1 polmoni, ma 
non vedo una soluzione perché se si 
fermano tutti 1 macchinari 1 miei con­
nazionali rimarrebbero disoccupati. Per­
ciò che cosa si fa? 

Io abito nel rione Tambrocl, un bor­
go di circa 60mila abitanti. In questo 
rione legato alla zona industriale non 
c'è molto ossigeno non ci sono né pra­
ti, né campi da gioco per divertirci 
non ci sono 1 fiori, insomma il verde 
è assente. Nel mio quartiere ci sono 
fognature che scoppiano facilmente ed 

emanano un odore molto cattivo. Vor­
rei che questo non avvenisse, che le 
autorità fossero più organizzate. Vor­
rei soprattutto che costruissero qual­
che parco da gioco e 1 prati per diver­
tirci un po' di più. Ma questo purtrop­
po non può accadere perché lo so che 
al posto dove c'è terra costruiranno 
palazzi e grattacieli. 

Katla Vinci 11 anni, V elementa­
re via G. Verdi, 39 (Taranto) 

• Fai qualcosa tu 
anche per noi 
piccoli 

Quest'anno sono stato promosso alia 
quarta elementare. Voglio dirti subito 
che la scuola non ha nessuna pale­
stra e perciò niente ginnastica. Noi 
piccoli abbiamo bisogno Invece di mo­
vimento, dato che neanche nel quar­
tiere ci sono locali adatti a fare sport. 

La mia casa offre poco spazio e co­
si non avendo altre possibilità sono 

costretto a stare in questi giorni di va­
canza senza poter giocare. 

Fai qualcosa tu anche per noi piccoli. 
Stefano Montufuseo, IV elementa­

re via Tribunali 339 (Napoli) 

• Il mio paese è 
corto e non c'è 
ancora il Comune 

Io vorrei che la mia casa diventas­
se bella e nuova. La mia maestra è 
cattiva: è cattiva perché mi dà le bot­

te. Io vorrei andare al mare, ma mio 
padre non mi ci fa andare perché d'e­
state a casa mia si lavora per la raccol­
ta del tabacco. 

Vorrei giocare quando vado a scuola 
e non rimanere sempre nei banchi. Vor­
rei che al mio paese cambiasse qual­
che cosa, il mio paese è corto e non 
c'è ancora 11 Comune e quando piove 
l'acqua va dentro 1 fossi che ci sono 
in mezzo alla strada. 

Vorrei che le mie compagne mi vo­
lessero bene e giocassero sempre con 
me. Io vorrei che mia sorella non mi 
picchiasse mal. Mia sorella mi picchia 
perché faccio la capricciosa. 

Silvana Balzarolo, I I I elementa­
re via Bagnoli, 80 S. AGATA M I 
Goti (Benevento) 
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